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I 



ús aI pacturn subjectionis, vo­
iesignare questo ritrovarsi e 
la norma fondamentaIe. 

o giuridico. deU' effettività 
e, dentro l'effettività, ma 

che giudichiamo i fatti daI­
nmisuriamo ad un criterio 

(prescelto in solitudine o 

. Quel significato giuridico 

.compone, si moltiplica ed 

ldividuo o di un gruppo di 
soggetto chiuso nella pro­

di un soggetto in rapporto 
caso, il significato giuridico 
lontà umana; non incombe 
~ciso e attribuito da noi. 

sta neUa scelta della pro­
mentaIe, sicché il significa­
ltti e tutt'uno con il signifi­
deU a nostra vita. 
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. WEBER, Tra due leggi, 1916, in 
Roma, 1999, p. 42: "11 vecchio e 
Stuart NEll ha detto che a parti­

Ira esperienza'non si arriva ad un 
)Po aggiungere:meno che mai si 
. bontà, quanto piuttosto ai poli­
vive nel «mondo» (nel senso Cli­
re in sé nient'altro che la lotta tra 
)ri dei quali ognuno, considerato 
igante. Egli deve scegliere quale di 
~ servire oppure quando vuole o 
altro. Allora pero egli si troverà 
10 o piü degli altri dei di questo 
io si troverà sempre assai lontano 
10, o almeno da quel Dio che ve­
mone della montagna". Sono qui 
EVERINO, e, tra gli altri, La tenden­
) tempo, Milano, 1988, p. 150: " ... 
~ il mondo abbia un certo senso 
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determinato ordinamento a cui 

)b/emi fondalllentaZi delta dottrina 
:), trad. it. A. CARRINO, Napoli, 
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